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Ma da quella buia « bara » uscirono 
ondate di luce e moltissime conversioni. 

II fatto si è che il frate di origine dal­
mata pregava molto (un'ora di medita­
zione prima della Messa celebrata pre­
stissimo) e si sottoponeva a varie morti­
ficazioni , oltre alla continua, umiliante . 
terribile peni tenza naturale di un corpo 
meschino e ridicolo . Alto un metro e 
35 (i monelli gli mettevano i sassolini 
nel cappuccio) , goffo e caracollante nel 
camminare, balbuziente e sgraziato nel 
parlare . Carattere tipicamente dalmata. 
impetuoso e collerico, questo ind ividuo 
dall'aspetto spregevole poteva arricciarsi 
entro se stesso e diventare ispido, scor­
butico , contorto. Invece a forza di grazia 
e di generosa corrispondenza diventò 
sorriso, disponibilità, benedizione, alle­
viamento dei mali altrui, discarico di al­
trui peccati. Era il miracolo dell'amore 
evangelico, ben piu sostanziale dei mol­
ti , troppo prodigi, che venivano attri• 
buiti a lui . 

Anch'egli s 'arrabbiava quando alcuno 
sottolineava la sua forza taumaturgica 
ed esclamava: « Che colpa ne ho io se 
la gente ha molta fede? » . 

La biografia del Vecchi si può consi­
derare quasi esemplare come tentativo 
di coniugare in felice sintesi i pregi del 
rigore scientifico, dello stile brillante, 
della fede religiosa . 

FRANCO Mour-;IAR1 

S . BERNAL, Mons. Jose Maria Escrivà de
Balaguer. Appunti per un profilo del
fondatore dell' Opus Dei, Milano, 
ARES, 1 977, pp . 368.

A due anni dalla morte di Mons. J .
M. Escrivà de Balaguer (26 giugno
1975), apparve questo primo profilo
biografico di SaJvator Bernal, con l'in­
tento di sottolineare alcuni aspetti della
sua non comune personalità, che diffi­
cilmente si presta ad una piena e con­
clusa b iografia.

Questo profilo del Berna], articolato 
in nove cap itoli , abbraccia le epoche 
fondant i  e le svolte decisive della vi­
ta e dell'opera di Mons. Escrivà de 
Balaguer. Essenziale, per esplicito ri­
conoscimento dello stesso fondatore 
dell'« Opus Dei » ,  fu l'età della fan­
ciullezza e dell'adolescenza a Barba­
stro ed a Logrono. dove all'ombra di 
un focolare autenticamente cristiano, i 
genitori radicarono nel suo animo gli 
insegnamenti della Chiesa. Intessuti d ì  

di sagi e di contrarietà di ogni genere 
invece furono gli anni di Madrid, dove 
appunto Mons. Escrivà de Balaguer al­
lora giovane sacerdote di appena 26 an­
ni, il 2 ottobre 1928 fondò l'« Opus  
Dei » :  in quegli anni egli dispiegò un 
attivissimo apostolato negl i ospedali 
cittadini e tra gli s tudent i  universita­
ri pur in mezzo ai pericoli ed alle dif­
ficoltà caratteristiche soprattutto degli 
anni della guera civile ( 1 936- 1939) . 

Infine gli anni di Roma, dove giun­
se nel 1946 : e Roma divenne la cit­
tà centro dell'« Opus Dei » ,  che oggi 
conta oltre 70.000 soci di 80 naziona­
l i tà. 

ANTONIO RJMOLD I 

F. FRANCESCHIN r ,  Concetto Marchesi. Li­

nee per l'interpretazione di un uomo
inquieto (Centro per la s toria della
Università ,di Padova) , Padova, ed.
Antenore, 1978, pp . 392.

Concetto Marchesi ( 1 878- 1 957 )  si può
definire certamente un uomo in.quieto. 
Docente di letteratura latina prima al­
l'Università di Messina e poi a quella 
di Padova, scrive alcuni contributi 
fondamentali come la Storia della let­
teratura latina (editio maior per le Uni­
versità, minor per i l icei) ,  Seneca, Ta­
cito , Arnobio. Ma non si chiude nel 
ghetto delJa cultura aristocratica e ade­
risce fin dal 192 1  al comunismo, cui 
resta legato fino alla morte. Acri invet­
tive lancia contro « la Chiesa di Ro­
ma » ,  colpevole a suo avviso di osta­
colare l'incontro tra socialismo e cristia­
nesimo ossia tra le uniche forze ca­
paci di rimediare l 'umanità dall'ingiusti­
zia e dallo sfruttamento della povera 
gente. Ma trascorre gli ultimi giorni del­
la vita, parlando dei misteri divini e 
della grazia, cui la ragione non può 
pervenire, e riceve la benedizione e la 
assoluzione sub conditione dal gesu i.ta 
Cappello. Fedelissimo al PCI ed intran­
sigente fino al punto di difendere S ta­
l in anche dopo il XX Congresso di Mo­
sca, nel contempo è rifiutato come mi­
nistro della pubblica istruzione da Lon· 
go, che non lo ritiene « uomo del par­
tito » e totalmente impegnato nel la  
milizia politica. 

Ezio Franceschini, già rettore del la 
Universi tà Cattolica, che lo ha amato co­
me un secondo padre e da cui è stato 
riamato come figlio, tenta di decifrar­
ne la complessa , ricca, arguta persona-
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lità, u tilizzando una massa enorme di 
documenti, testimonianze, ricordi per­
sonali . Ogni asserzione è documentata, 
ma onestamente egli si chiede : « Sa­
rò stato obiettivo oppure mi avrà fat­
to velo l'affetto che ebbi per lu.i? » .  

Accanto all 'affetto che vela l'intellet­
to, un 'altra tentazione era la compia­
cenza dell 'apologetica cattolica, ossia la 
volontà di catturare una memoria, di 
diventare proprietario d'una tomba. 

Il Franceschini , che ha appreso mol­
to bene dal maestro il rigore filologico 
e l 'onestà intellettuale, dice tutto, ri­
ferisce anche le pagine meno eroiche 
(come il doppio giuramento fascista del 
'3 1 e del '34) ,  cercando di sp iegarle 
(per il giuramento de,l '3 1 Marchesi eb­
be l'autorizzazione di Togliatti) . Cita 
anche i suoi attacchi pesanti e ingiu­
sti contro il cattolicesimo, osservando 
che « i l  grande amore alla giustizia lo 
rese talora ingiusto » .  

I l  l ibro s i  articola in tre parti. La 
prima racconta , anno per anno, il cur­
riculum vitae del protagonista correda­
to di copiosa documentazione. La se­
conda è una serie cli agili capitoletti . 
che centrano i momenti nodali della bio­
grafia ed hanno il filo d'oro nel trat­
teggiare l'umanità del Marchesi. La ter­
za è una abbondante appendice, in cui 
compaiono precedenti saggi del France­
schini  insieme con altri contributi. 

Questo criterio, se non evita ripetizio­
ni, ha però il vantaggio di procedere 
con metodo ciclico e fornire una lettura 
agevole e freschissima. 

Non tutt i  condivideranno la chiave di 
lettura del Franceschini, il quale sostie­
ne che il suo maestro non fu marxista
nel senso classico e tanto meno ateo,
ma semplicemente un apostolo laico di
bontà umana e di solidarietà verso gli
oppressi. 

I,J libro, indipendentemente dal caso 
singolo, offre un singofare interesse e nu­
merosi riferimenti circa i rapporti con­
creti tra cattolici e comunisti nell'I talia 
dell'immed iato dopoguerra. 

FRANCO MOLINARJ 

E. GUERRlERO, L'inquietudine e l'uto­
pia. Il racconto umano e cristiano di
Ignazio Silane. Milano, Jaca Book,
1979, pp. 248 .

Silone è uno scrittore esule due volte.
Esule per il suo impegno antifascista , 
ha conosciuto anche un esilio letterario. 

Non solo perché le sue opere sono ap­
parse prima in traduzione tedesca, ma 
perché non ha saputo rassegnarsi a un 
« impegno » a senso unico, a un impe­
gno alla Sartre, tanto per intenderci.  Il 
mondo cattolico a sua volta ha a lungo 
ignorato questo scrittore « cristiano » .  
All'epoca del Vaticano I I  c'è stata una 
rincorsa affannosa . Con la scusa del 
« saepe noster » si è estrapolato dallo 
scrittore ciò che sembrava potesse es­
sere « anima di verità » .  Con il rischio 
di perdere la verità dell'uomo. 

Merita pertanto di essere segnalato 
questo lavoro di Elio Guerriero, un gio­
vane studioso che ha al suo attivo una 
invidiabile esperienza editoriale (tra l'al­
tro ha diretto e ormai portato a ter­
mine l'edizione ital iana dell'Handbuch 
der Kirchengeschichte diretto da Hubert 
Jedin) . Lo studio, scritto tra l'altro con 
uno s tile molto scorrevole, coglie il 
messaggio di Silone su due diverse lun­
ghezze d'onda : da un lato l'impegno per 
l 'uomo (l'utopia) , dall'altra la ricerca cli 
Dio (l'inquietudine) . 

La vicenda dell 'uomo è nota. Aveva 
perso la fede a 15 anni in  seguito alle 
cocenti delusioni provate nel vedere il 
clero lasciarsi addomesticare nel perio­
do successivo al terremoto della Marsica. 
Divenne dirigente del Partito comunista, 
da cui usci nel 193 1  dopo aver speri­
mentato il servilismo e la mancanza di 
dignità dei suoi dirigenti di fronte a 
Stalin. L'adesione successiva al Partito 
socialista fu seguita da un nuovo ab­
bandono. Come i « caforu » dei suoi ro­
manzi visse il dramma di « un povero 
cristiano » senza chiesa e senza parti­
to. Incapace di essere uomo del siste­
ma fece parte del drappello della « ge­
nerazione dell'Esodo » .  A differenza di 
Buanaiuti, che pure ammirava , per 
tutta la vita visse una religiosità mol­
to profonda, un cristianesimo veramen­
te popolare, ruvido come una corteccia, 
ma autentico . Se ebbe inflessioni buon­
aiutiane o protestanti, tipiche dei pro­
testanti-liberali ,  non furono esse la via 
alla rel igione. Fra le rughe della sua gen­
te e la pietra dei villaggi d'Abruzzo, sot­
to le incrostazioni che il vento del tem­
po aveva accumulato, toccò la roccia 
madre autenticamente cristiana. Silone fu 
l 'ultimo degli « spirituali » ,  cioè di quei
frati che suUo slancio francescano vol­
lero una sequela radicale del Cristo po­
vero e nudo. Questo spiega le obiezioni
alla chiesa che si colgono all'interno del-


